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Se vogliono rottamare il Senato ci vuole la Costituente di Eugenio Scalfari

 DA TRE giorni le notizie sulla “cupola” del malaffare che domina gli appalti dell’Expo, gli arresti ordinati
dal tribunale di Milano e l’arresto di Scajola accusato di associazione per delinquere, sono state
ampiamente diffuse e commentate. Ha sorpreso soprattutto il riemergere delle stesse persone che già
furono giudicate e punite ai tempi di Tangentopoli e che tuttora sono al centro del sistema del malaffare
pubblico e privato. Gli stessi imprenditori, gli stessi affaristi, gli stessi metodi e le stesse protezioni.

 Com’è possibile a distanza di 22 anni una così nefasta e ricorrente potenza della corruzione sulla legalità?
E quali saranno le ripercussioni politiche d’uno “tsunami” morale di questa gravità? E infine: il paese è
stato ferito e sente di esserlo?

 Quest’ultima, a mio avviso, è la domanda più importante e mi suggerisce una risposta: il paese è
indifferente e questo è il suo modo di protestare. Gli ultimi sondaggi ci dicono che il partito degli
indifferenti, quelli che non andranno a votare alle prossime elezioni europee o sono indecisi e
tendenzialmente orientati all’astensione, rappresenta oltre il 40 per cento del corpo elettorale.

 L’alternativa all’astensione è il voto a Grillo, che non è né di destra né di sinistra o d’alcun altro colore
politico. È antipolitica pura che si concentra su un programma distruttivo. Non ha proposte da fare di
nessun genere, né per l’Italia né per l’Europa, tranne una: distruggere tutto ciò che esiste, tutti i partiti, tutte
le istituzioni e tutte le persone che le rappresentano. Non ce n’è una sola che sia risparmiata, da Napolitano
a Santanché, da Renzi a Berlusconi, dalla Merkel alla Le Pen, da Putin a Vendola.

 Tutto va azzerato. I Parlamenti debbono essere ridotti a uffici che diano forma di legge alle decisioni
indicate dai referendum. Democrazia diretta. Il governo composto da funzionari che restano in carica per
un periodo breve e poi se ne tornano a casa. Per quel pochissimo che conteranno, i parlamentari dovranno
rispettare il vincolo di mandato, cioè le decisioni che i partiti hanno scelto nei loro programmi e che il
popolo ha in diversa misura approvato.

 Ha un senso votare per un programma del genere che, nella fattispecie del Movimento 5 Stelle dà a Grillo
tutto il potere trasformando la democrazia, con tutti i suoi vizi e difetti, nella tirannide d’un comico?
Infatti, non ha alcun senso e la gente lo vota come protesta. Il voto a Grillo equivale al non voto, ma è
molto più pericoloso e il perché è evidente. Per fortuna i sondaggi danno al Pd di Renzi 10 o 11 punti di
maggioranza rispetto a Grillo, il quale a sua volta supera Forza Italia di molte lunghezze.

 Gli indifferenti, sommando chi non vota e chi voterà Grillo, viaggiano verso il 65 per cento, ma due terzi
di questi antipolitici si asterranno e quindi non incideranno sulla composizione politica degli eletti al
Parlamento europeo. Il danno avverrà a Strasburgo, non a Roma. Ma può preannunciare ciò che avverrà in
Italia quando ci saranno le elezioni politiche. E quindi è di questo che ora dobbiamo parlare.

 * * *

 Domenica scorsa ho scritto che forse Matteo Renzi stava diventando l’alternativa di se stesso per quanto
riguardava la riforma del Senato che rappresenta il tema centrale del suo programma insieme alla politica
del lavoro. Sembrava infatti che si stesse convincendo che la sola, vera e necessaria riforma del Senato
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fosse quella di riservare soltanto alla Camera dei deputati il compito di dare o negare la fiducia al governo,
modificando in questo modo quel bicameralismo perfetto che da sessant’anni è una palla al piede della
nostra democrazia parlamentare. Per il resto il Senato sarebbe rimasto quello che era, non ridotto ad una
scatola vuota, ma direttamente eletto dai cittadini e dotato di nuove e altrettanto penetranti funzioni.

 Ebbene mi sbagliavo. Renzi non ha alcuna intenzione di cambiare il bicameralismo eliminando utilmente
la sua “perfezione”. Di fatto vuole eliminare totalmente il bicameralismo assegnando al Senato — eletto in
secondo grado dalle Regioni e dai Comuni — il compito di rappresentare gli interessi degli Enti locali e al
tempo stesso di controllare i poteri che essi detengono e di dirimere i loro eventuali confitti con lo Stato
centrale. Altri eventuali poteri di questo Senato delle autonomie (come vorrebbero chiamarlo) sarebbero
quelli di partecipare al “plenum” del Parlamento quando esso si riunisce per eleggere il capo dello Stato o i
giudici costituzionali e per ratificare i trattati dell’Unione europea; poteri sostanzialmente irrilevanti e che
il Senato in gran parte già possiede. Questa posizione ha un solo evidente significato: abolire il Senato. È
questo che volete? Ditelo e presentate al Parlamento un disegno di legge di riforma costituzionale. Se sarà
approvato avremo in Italia un sistema monocamerale e la rappresentanza degli Enti locali nei loro rapporti
con lo Stato sarà gestita, come già avviene, dalle Conferenze che le Regioni e i Comuni hanno con lo Stato
centrale.

 Certo un regime monocamerale accresce i rischi d’un potere esecutivo non più soltanto autorevole ma
tendenzialmente autoritario, tanto più se si trasformasse il governo in una sorta di cancellierato.

 Per evitare che il rischio divenga realtà bisognerebbe a questo punto riscrivere la Costituzione e trovare
nuovi equilibri, sapendo che non si può certo farlo utilizzando l’articolo 138 della Costituzione, ma
convocando una nuova Assemblea costituente. È questo che avete in mente? Non credo. Voi avete in
mente di far mangiare la minestra o far saltare dalla finestra chi non la mangia. Ma questo può concepirlo
un Berlusconi o un Grillo, ma non il Partito democratico.

 Perciò pensate bene a quel che farete; la fretta è sempre cattiva consigliera.

 C’è ancora una considerazione da aggiungere sulla riforma del Senato che sarà discussa il 10 giugno, cioè
dopo le elezioni europee. Nel disegno di legge che il governo ha in mente ma le cui linee sono già state
ufficialmente anticipate, è previsto che i membri del Senato siano eletti dai consigli regionali e comunali.
Tuttavia il risultante Senato delle autonomie dovrebbe anche avere il ruolo di “vigilante” sulla gestione
degli Enti locali e sulla legislazione di loro spettanza. Cioè: i senatori eletti dagli Enti locali debbono
vigilare su quelli che li hanno eletti. Ma chi li scrive questi testi? Del Rio? La Boschi?

 Il potere giudiziario che ha il ruolo di giudicare i reati e tutelare la legalità, è reclutato con concorsi e non
è eletto da chi dovrebbe poi vigilare. Un Senato delle autonomie non può dunque essere eletto dalle
medesime autonomie se deve non solo coordinarle ma vigilare sul loro operato legislativo e finanziario.
Per la contraddizione che non lo consente. A me sembra elementare, e a lei, onorevole Renzi?

 * * *

 I sondaggi elettorali prevedono per il Pd il 34 per cento, per Grillo il 23, a Berlusconi il 18, ad Alfano il 7,
alla Lega il 6.

 Se i risultati rispecchieranno a grandi linee questi dati, quando si voterà per le politiche al ballottaggio tra i
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primi due Berlusconi non ci
 sarà e questo lo impensierisce molto. Ma fino a quando il Parlamento rimarrà quello di adesso, la cui
scadenza naturale è nel febbraio del 2018, Forza Italia ed i suoi alleati sono ancora nel gruppo di testa
insieme a Grillo e al Pd. Alla Camera il Pd ha la maggioranza assoluta ma al Senato ha una maggioranza
risicata con Alfano. Ne consegue che Alfano ha l’ultima parola.

 Ma qualora su qualche punto importante Alfano dissentisse da Renzi l’ultima parola l’avrebbe Berlusconi.
Questa situazione non è molto tranquillizzante e potrebbe durare fino al 2018: una maggioranza di governo
risicata dove i pochi seggi di Alfano hanno un peso marginale determinante e dove l’intero programma di
riforme è in mano a Berlusconi. Durare fino al 2018 oppure far saltare dalla finestra Renzi appena
possibile: per esempio nell’autunno di quest’anno, proprio mentre è ancora in corso il semestre europeo
con presidenza italiana; oppure nella primavera del 2015.

 E se la nuova legge elettorale non fosse stata ancora approvata? Se Berlusconi riuscisse a provocare nuove
elezioni con la legge elettorale vigente, residuale della sentenza della Corte costituzionale che ha abolito il
“Porcellum” e che ha lasciato in piedi una legge elettorale proporzionale?

 Il rischio c’è. Se Berlusconi scavalcato da Grillo non potesse neppure partecipare al ballottaggio con
Renzi, forse gli converrebbe puntare su elezioni nel tempo più breve possibile, con il sistema
proporzionale. Avremmo in tal caso un’unica maggioranza: le larghe intese tra il Pd e Forza Italia. L’ex
Cavaliere di Arcore resterebbe sicuramente un padre della Patria e resterebbe al governo per questa e per la
futura legislatura.

 Debbo dire che non è un bel vedere restare alleati per i prossimi nove anni con un partito fondato e
guidato da due pregiudicati. Per lottare contro la corruzione non è certo questa alleanza lo strumento più
idoneo.

 * * *

 C’è ancora un tema che l’attualità ci impone e questo è — finalmente — positivo: l’impegno assunto da
Mario Draghi di intervenire a giugno sui mercati europei con una decisa azione anticiclica che avrà lo
scopo di combattere i sintomi di deflazione che si stanno manifestando in Europa e allo stesso tempo
tentare una riduzione del tasso di cambio dell’euro nei confronti del dollaro. Attualmente quel tasso di
cambio oscilla tra l’1,35 e l’1,40 dollari per un euro. Questo mortifica fortemente le esportazioni europee
(e quelle italiane in particolare) verso l’area del dollaro, mentre un ribasso verso l’1,20 sarebbe salutare per
rilanciare la domanda e quindi investimenti e occupazione.
 Draghi è uno dei pochi personaggi che sta lavorando con una coerenza senza alcuna crepa per un rilancio
europeo che passa attraverso l’unificazione bancaria da lui voluta e verso la nascita degli Stati Uniti
d’Europa che dovrebbe essere per le persone responsabili e consapevoli l’obiettivo numero uno di questi
anni.

 Poiché di Draghi sono amico da molto tempo qualche giorno fa gli ho chiesto se esistesse una sua
aspirazione a sostituire Giorgio Napolitano al Quirinale quando il nostro attuale presidente della
Repubblica deciderà di lasciare il suo posto (spero il più tardi possibile). Draghi sembra a molti adattissimo
a succedergli e gliel’ho detto, ma mi ha risposto con un diniego totale. Non certo perché consideri
irrilevante quella carica prestigiosa e faticosa, ma perché il suo obiettivo e quello che considera il suo
compito è l’Europa.
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 Penso che abbia ragione e penso che questo sia un bene anche per noi perché tutti i paesi dell’Eurozona e
di tutta l’Unione europea, senza gli Stati Uniti del nostro continente, diventerebbero irrilevanti, senza
storia, dopo esserne stati i protagonisti per secoli e addirittura per millenni.

 Questo è il bivio di fondo con il quale dobbiamo tutti misurarci. Draghi ne è pienamente consapevole e si
comporterà con la sua abituale coerenza.
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